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Introduzione 

Anno dopo anno gli ebrei celebrano il nuovo anno degli alberi. È curioso che altre festività e 
giorni speciali dell'anno siano descritti più o meno ampiamente dai nostri Saggi (in Ebreo, 
Chachamim della parola chochmah - saggezza). Questi sono solitamente menzionati nella stessa 
Torah. Ma di questo giorno speciale non ci viene detto quasi nulla. 


Ci sono vari minhagim (usi e costumi locali) che potrebbero essere un riflesso fisico della radice 
spirituale di questo giorno, ma la radice stessa, l'essenza spirituale, sembra sia tenuta nascosta 
per noi. Se è così, continuiamo a chiederci quale sia l'essenza. Non possiamo accontentarci degli 
usi e costumi esistenti. Chiediamo con la nostra modestia appropriata al Creatore per il beneficio 
nostro, le Sue creature, di sollevare un pezzo di questo velo. 

Infatti, se un tale desiderio è arrivato in noi, allora ciò potrebbe indicare che proviene dallo 
stesso Potere Creatore Unico, dal Maestro di tutti i nostri desideri (buoni e cattivi). Sa quando, 
cosa e a chi vuole rivelare qualcosa dei suoi “segreti”. Lascia che questi desideri sorgano in noi, 
poi ci lascia chiedere a Lui il nostro chisronot (bisogni e desideri insoddisfatti) per riempirlo con 
una risposta corrispondente, comprensione, luce, compiacimento. Dopotutto, il Creatore alla fine 
vuole che la sua creazione riceva direttamente da Lui tutta la luce (attraverso la Sua Torah, 
ovviamente, che è fondamentalmente la stessa). 


Prendiamo in considerazione un albero biologico. 
Consiste di tre parti fondamentali: 1) radici, 2) tronco e 3) cime (con rami, foglie e frutti). Queste 
tre parti rappresentano il corrispondente processo di crescita secondo lo schema: radici 
dell'albero - tronco — corona (chioma) dell'albero. 


Fase 1. Lo sviluppo delle radici degli alberi biologici. 

Le radici degli alberi sono nel terreno. Non si vedono e generalmente non sono utili. Succhiano 
solo il potere della terra. Inoltre, fanno buon uso delle forze celesti assorbendo l'acqua piovana. 
Tutto ciò che ricevono, lo ricevono solo per sé stesse. Non danno nulla ma prendono tutto ciò di 
cui hanno bisogno (luce fisica, aria, acqua, nutrizione terrena - in una parola "luce" del Creatore) 
solo per i loro desideri "egoistici". 


Eppure, solo nelle radici degli alberi giace l'essenza dell'albero poiché tutto il suo futuro si 
riempie della forza della vita. Nelle radici degli alberi c'è dunque una certa, seppur apparente, 
controversia: da un lato, hanno un fortissimo desiderio "egoistico" assoluto di ricevere il più 
possibile per se stesse e, dall'altro, troviamo in loro un radicato forte desiderio di dare (ad 
esempio al tronco e quindi ai rami, le foglie e 1 frutti). Possiamo ora concludere che fintanto che 
l'albero è solo sottoterra, nelle sue radici, senza uno degli altri componenti, le radici di fatto 
ricevono solo per se stesse, e quindi possono essere etichettate come "egoiste". Questa è la prima 
fase nello sviluppo delle radici biologiche. 


Ma arriva un momento in cui le radici degli alberi "sentiranno" di averne abbastanza di ricevere 
solo per se stesse (le radici degli alberi "sapevano" fin dall'inizio della loro crescita attraverso le 
informazioni bloccate del materiale genetico, che le stava aspettando, che non servono solo a 
ricevere, ma anche a dare in parte in seguito). 


Detto fatto. Alla fine del loro sviluppo "sotterraneo" le radici degli alberi, spinte dagli ordini del 
loro materiale genetico, cambiano la loro intenzione: "danno". Poi mettono in atto la loro 
intenzione: si sforzano e producono un taglio. 


Fase 2. Sviluppo del tronco biologico 


La nuova voglia di dare porta a un risultato visibile e utile: la creazione di un taglio, che si 
svilupperà in un solido tronco. Come si esprime, che la crescita del tronco è un prodotto del 
desiderio di dare? Perché lo stelo può essere tagliato per vari possibili scopi "altruistici", ad 
esempio allo scopo di costruire recinzioni, bruciare calore, ecc. 


E come si relazionano le forme esterne ed interne del tronco con l'aspetto del "dare"? Il bordo 
esterno testimonia il fatto che l'albero in questa fase di sviluppo vuole solo dare. Pensa alla 
povera superficie nuda, senza foglie, senza frutti, senza elementi estetici rispetto alla creatura, 
che incarna lo scopo della Creazione: l'uomo. Il tronco dice: non desidero ricevere nulla. 


E dentro? Nella sezione trasversale di un tronco d'albero, vediamo gli anelli di crescita di un 
albero. Questi anelli indicano quanti anni è durato lo sviluppo del tronco, i periodi di solo 
altruismo. I segni dei cicli annuali sono quindi inequivocabili. Notevole è anche il cambio di 
circonferenza di un tale anello annuale, questo perché ad ogni anello successivo si restringe di 
diametro. Ma c'è ancora un fattore molto importante in questa fase dello sviluppo dell'albero, e 
cioè che l'albero, o per essere più precisi il tronco, ottiene i suoi succhi vitali essenziali. 


Fase 3. Sviluppo delle cime degli alberi biologici 


Quando un tronco completa il suo sviluppo generale, allora iniziano ad apparire le foglie e 
successivamente i frutti, come la sua "testa". E in atto un cambiamento qualitativo, per cui 


l'albero sta finalmente iniziando a fiorire, è in piena fioritura e inizia a dare frutti. L'albero 
ottiene la bellezza estetica agli occhi dell'uomo. 


Cosa succede all'albero? La cima dell'albero unisce due proprietà che derivano dalle due fasi 
precedenti del suo sviluppo: il desiderio di ricevere solo per se stessi, che nasce dalle radici 
dell'albero, e il desiderio di dare tutto ciò che la chioma dell'albero "eredita" dal tronco. E la 
combinazione di questi due, porta a un albero tutta la bellezza, perché un albero realizza così la 
sua parte nel piano della Creazione, su questo tipo di creazione. 


Anche qui, in questa fase, c'è uno sviluppo complesso. Ad esempio, i frutti dei primi anni 
differiscono per molti aspetti dai frutti di un albero di tre o quattro anni (questo è spiegato a 
fondo nelle leggi dell'universo - "le leggi ebraiche"). 


Infine, un altro commento. L'intero sviluppo di un albero in tutte le sue fasi può essere visto 
come lo sviluppo dei kelim (organi di percezione) di una creazione chiamata "albero", allo 
scopo di ricevere la luce. Questo sviluppo avviene dal BASSO ALL'ALTO visto dalla 
prospettiva della creazione, quindi dal basso verso l'alto. Più basso è il ricevitore di luce, più 
"pesanti" sono i desideri che ha. Quindi le radici degli alberi, gli strati più bassi (kelim), bramano 
i nutrienti del suolo, l'umidità, l'aria e la luce. Il tronco ha una natura meno passionale, il suo 
legame con le radici degli alberi è più o meno tutto ciò di cui ha bisogno. Non vuole essere 
ostacolato dagli insetti che infestano l'albero e desidera un clima mite, ma non lo desidera 
ardentemente. Le foglie e 1 frutti "felici" hanno ancora meno desideri. 

In altre parole, dalla chioma (dall'alto) alle radici degli alberi (in basso) la potenza delle richieste 
(kelim) è più forte. 


Ma vista dall'alto, dal lato della luce che si diffonde, la luce più debole arriva (sia in quantità che 
in qualità) alla fine nel kli (desiderio) più potente, a causa della relazione inversa tra kelim e 
luce. Le tre parti dell'albero spirituale della vita sono viste da questa prospettiva come: la corona 
dell'albero come rosh (testa); il tronco come guf (corpo) e le radici dell'albero come sof (parte 
terminale. 

Ora che abbiamo attraversato il processo di sviluppo di un albero biologico "in sé", per cui ci 
occupiamo principalmente di un'immagine tangibile allo scopo di descrivere la radice spirituale 
dell'Albero della Vita, passiamo ora al problema effettivo che attrae la nostra attenzione e ciò che 
ci interessa veramente: il processo di sviluppo spirituale. Lo vedremo attraverso la sua radice 
spirituale: l'Albero della Vita e il modo di vivere di Moshe (Mosè), anch'esso costituito dalle 
stesse tre fasi. 


L’Albero della Vita, o: I tre stadi di sviluppo spirituale della Creazione 


Fase 1. Le radici dell’ Albero della Vita, ricezione per se stessi. La fase 'Mitzraim" 
("Egitto"). 


Quando un bambino (ogni bambino!) nasce, allora presto "la figlia del Faraone" viene e lo porta 
via al "palazzo del Faraone". Tuttavia, lei vuole che il bambino sia nutrito prima da sua madre. 
Ma poi certamente deve essere preso da sua madre per essere allevato a palazzo. 


"La vera madre" che dovrebbe prima allevare il bambino con il seno è il principio altruistico da 
cui l'anima risucchia le scintille dei desideri altruistici. "La figlia del Faraone" - la signora capo e 
serva del "regno del desiderio di ricevere senza dare nulla in cambio" - è una forza comprensiva 
del suo mondo egoista. Analogamente a un albero biologico, è anche convinta (dal materiale 
spirituale "genetico" inerente in lei, nella creazione stessa), che il bambino, che lei sa essere un 
"bambino ebreo", quindi un'anima con il desiderio altruistico, nella primissima fase del suo 
sviluppo spirituale, dovrebbe prima far crescere questi desideri egoistici nella "casa del Faraone". 


Il bambino deve ancora attraversare tutte le fasi di questo regno, quindi vive in questo mondo e 
lo osserva solamente, il che di per sé è una cosa positiva. Per prima cosa deve aver luogo un 
processo per diventare egoisti. E questo processo è dall'alto verso il basso, nel senso che l'uomo 
si sentirà sempre più indipendente ed egoista e agirà di conseguenza. (Inizia con una vita 
"normale", quindi si accontenta di bisogni sempre più bassi come cibo, bevande e sesso. Quindi 
si tratta del desiderio di ottenere ricchezza e potere, quindi tributi e infine l'ultimo e più alto 
desiderio di questo mondo: il desiderio di scienza). 


Così Moshe trascorse 40 anni del suo primo periodo a Mitzraim (Egitto). La gematria (valore 
numerico) di Mifzraim è 380 e si compone di due parti: 365 + 15 noto anche come i 365 
comandamenti, i desideri egoistici "proibiti", che uno per il momento non può gestire, più 15, 
che è parte delle Quattro lettere del Nome del Creatore "yud-ke", la Shechinah, la Presenza 
Divina, che insieme al popolo ebraico scese in Egitto ("Io verrò con te in schiavitù ..."). 


Avendo preso in sé tutta l'ingegnosità dell'Egitto, Mosè fu pieno di luce, gioia, che "la casa del 
Faraone" gli offrì. Decise quindi di spingere fuori tutta questa luce e di non riceverla mai più. In 
questo modo la prima fase del suo sviluppo spirituale è stata completata (in realtà da questo 
punto inizia lo sviluppo spirituale attivo). 


Riempendosi con la luce diretta, Moshe provò per un tempo un senso di vergogna: ricevette la 
luce senza restituire qualcosa al Donatore e il prerequisito assoluto per l'inizio dello sviluppo 


spirituale è la decisione di non ricevere più la luce diretta. Cominciò qui: "E Mosè uscì dal 
palazzo per vedere come andava con i suoi fratelli ...". 


I desideri altruistici iniziarono a risvegliarsi, perché uccise l'egiziano (in se stesso ovviamente!). 
D'ora in poi non desidero nulla per me stesso, disse Mosè a se stesso. E dovette fuggire dal 
Faraone. Quando l'uomo è determinato a smettere di ricevere per se stesso, deve fuggire il più 
lontano possibile dal Faraone e dal suo popolo, poiché non ha o ha solo un debole masach 
(schermo anti-egoistico). È soggetto al pericolo di essere sedotto già vedendo oggetti di piacere. 


D'altra parte, per spingere fuori la luce (piacere) da te stesso, devi prima riceverla. Questo è 
quindi anche un importante prerequisito per lo sviluppo spirituale: la luce deve prima entrare 
prima che tu possa spingerla fuori. 


Quindi non incolpare te stesso di aver provato in precedenza molto piacere per te stesso, di cui 
ora ti penti e potresti vergognarti, perché allora ora non avresti quel grande desiderio in te per lo 
spirituale, per vivere secondo le leggi dell'Universo. 


In questa fase l'anima dell'uomo è vestita dalla veste "Mitzraim". 


Fase 2. Il tronco dell'Albero della Vita, dare per amore del dare. La fase ''Bamidbar"' ("Nel 
deserto"'). 


Dopo aver spinto fuori la luce, la parte interna dell'uomo rimane dietro come fosse un tronco 
nudo. Tutti i piaceri del passato vengono dimenticati sempre di più. Ma tutti i reshimot (tracce di 
ricordi di questo piacere) rimangono indietro e ora inizia il vero lavoro di correzione. L'uomo è 
alutato in questo aspetto dalla luce riflessa: or chasadim (luce della grazia). In questo periodo, la 
persona deve passare molti filtri, che vengono impiantati nella creazione stessa, per cogliere lo 
spirituale. Questi filtri vengono poi "filtrati" uno ad uno costruendo masachim (schermi sui 
desideri egoistici). 


La fuga di Mosè per il Faraone fu quindi una fuga lecita e costruttiva, del tutto in accordo con il 
Piano della Creazione e le tre fasi dello sviluppo spirituale. Nello stato di "nel deserto" e solo in 
quello stato, l'uomo può rafforzarsi per svilupparsi spiritualmente alla perfezione. È stato un 
pastore per 40 anni, che ha imparato a pascolare le sue pecore come un processo di 
apprendimento, un processo di simulazione di leadership che in seguito, quando il Creatore 


glielo ha chiesto, avrebbe preso su di lui e realizzato. 


In questa seconda fase, sembra spesso per l'uomo stesso (per non parlare dell'ambiente), che 
spiritualmente non progredisca molto. Ecco perché non dovresti pensare ai tuoi stati intermedi, 
perché non conosci il tuo potenziale stato finale. Persino Moshe Rabbeinu (Mosè il nostro 
maestro) non sapeva mentre era un pastore di 40 anni cosa sarebbe diventato. Fai come l'albero 
biologico: ogni anno viene aggiunto un anello e quindi la forza del tronco aumenta di 
conseguenza. Ed questo stato intermedio non riguarda il tronco stesso, quindi non l'uomo nella 
fase del dare per amore del dare o la fase "nel deserto", ma riguarda il terzo stadio, quando tutti 1 
suoi sforzi produrranno foglie e frutti, fino alla correzione finale. E quindi la fase "Bamidbar" 


LUISS 


"nel deserto" è strettamente necessaria. 


La gematria della parola "bamidbar" "nel deserto" (anche il nome del 4 ° libro di Mosè) è quindi 
248, secondo il numero di "RaMaCh", (248) regole, "comandamenti", desideri altruistici. "Nel 
deserto" impari ad affrontarlo e costruisci le forze altruistiche. 


Così, l'uomo ottiene anche in questa seconda, questa fase intermedia ogni "anno" un anello di 
crescita spirituale, finché non sono anelli di crescita sufficienti, semi di passi spirituali. 
Dopodiché gli sarà reso chiaro da un appuntamento speciale e con l'aiuto del Creatore stesso, che 
finalmente potrà entrare nella terra spirituale (altruistica) promessa Israele. L'Albero della Vita 
ha nella sezione anelli di 125 anni, che raggiungono la maturità durante 6000 anni. Il nuovo anno 
degli alberi è un ciclo di lavoro spirituale che l'uomo nel corso di un "anno" compie per 
correggere i suoi desideri e per produrre "correzioni annuali degli anelli", anno dopo anno, passo 


dopo passo. 
In questa fase l'anima dell'uomo si veste della veste "Bamidbar", "Nel deserto". 
Fase 3. La corona dell'Albero della Vita, ricevere per donare: la fase "Israele". 


Quando per ogni desiderio ci sono sufficienti masach (forza antiegoistica), l'uomo entra nel 
paese "Israele", “la terra che è interamente altruista, che vive secondo le leggi dell'Universo, 
quindi secondo il Piano della Creazione". Là l'uomo, oltre a dare per dare, inizia anche passo 
dopo passo a ricevere, ma per amore del Creatore, per dare a Lui. Ottiene così la sua "corona", il 
suo livello di correzione finale. La sua parte spirituale ottiene la "cima degli alberi". Ora si tratta 
di ricevere e più riceve più soddisfazione dà al Creatore. 


Una condizione importante è posta per Israele: TUTTO L'ISRAELE FA, DOVREBBE FARLO 
CON E ATTRAVERSO CHESED (benevolenza). Come lo sappiamo? - Perché il valore 
numerico di "Israele" manca del valore numerico di "chesed" per essere completamente perfetto. 
Perché la gematria di Israele è 541 e la gematria di chesed è 72. Insieme questo è 613, il numero 
della perfezione, le 613 regole della Torah. Questa fase è anche la terza fase dello sviluppo 
spirituale di Mosè stesso (i suoi ultimi 40 anni, perché visse 120 anni). Mosè condusse tutto il 
suo popolo allo stato della "terra d'Israele", lo stato spirituale più elevato di un grande gruppo di 
persone. Moshe raggiunse il più alto stato spirituale individuale di "Moshe Rabbeinu", "Mosè il 
nostro maestro", con la gematria 613. 


E quando Israele si sarà corretto, usando ogni volta l'attributo chesed, riceverà or chesed (luce 
d'amore) dall'Unico Potere Creatore. Perché c'è una legge spirituale che è chiamata "midah 
kneged midah" (lett .: "un attributo contro un attributo") - accordo nelle loro proprietà, quindi se 
fai del bene, ottieni del bene dal Creatore. E oltre a questo, insieme a chesed, il Creatore 
racchiuderà anche or chochmah (luce della saggezza) (la gematria di chochma è simile a quella 
di chesed). Quella luce solleverà tutti i Keliîm riceventi di Israele e insieme a loro anche i kelim 
altruistici delle nazioni del mondo, in modo che alla fine i kelim riceventi delle nazioni del 
mondo saliranno al di sopra del parsa, la separazione tra i kelim del dare e del ricevere, dove or 
chochmah, la luce di vita, ha origine. 


In questa fase l'anima dell'uomo è vestita con la veste "Israele". 


